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La spiaggia di Cernobbio. — Vedesi il piccolo porto ; 
a destra l’albergo con giardino, cbe lambe le acque 
del lago. 


SCENA PRIMA. 

Gustavo e Mario. 

( Gustavo seduto sta leggendo un libro. — Mario 
contempla il lago). 

Gus. Signor Mario, non fate oggi la vostra arti- 
stica escursione? 

Mario Che volete ? oggi non mi sento in lena di 
lavorare; ciarliamo se vi aggrada? 

Gus. Non cerco di meglio; tanto più che sono 
annoiatissimo di questo libercolo. ( Per riporlo 
in lasca). 

Mario (prendendo il libro) Chi dice a voi di te- 
nervi fra le mani di codesti libracci; per parte 
mia detesto i drammi francesi della scuola sa- 
tanica; guastano il cuore e falsano il criterio: 
meglio per me ricordare il passato dove troverei 
d’aver urtato in personaggi degni di essere ce- 
lebrati da’ moderni drammaturghi d’oltre monti. 

Gus. Eppure sono di ultima moda come un abito 
di femmina; ma siatene persuaso, presto si cam- 
bierà andazzo. 

Mario Lo credete davvero? 

Gus. Ne sono sicuro; dipende dalla direzione del 
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vento; se questo spira dalla opposta parte, ciò 
che presto avverrà, l’ondata della pubblica opi- 
nione cambia indirizzo; gli uomini sono scim- 
mie ed automi ; pochi si prendono la briga di 
pensare colla propria testa.... ma voi avete fatto 
allusione a casi che avrebbero lasciato una trac- 
sia dolorosa nella vostra memoria, non è egli 
vero? Vorreste essermi cortese 4ella vostra con- 
fidenza? 

Mario Dovrò io rimestare cose, che il solo ripe- 
tere basterebbe a intorbidare la calma di questa 
romita valle? 

Gus. Le schiette abitudini di questi deliziosi luo- 
ghi daranno risalto alle vostre avventure. Rac- 
contate, Mario. 

Mario Sono nativo di Milano. Nel 1853, compro- 
messo neU'affare del 6 febbrajo, dovetti abban- 
donare la mia patria e mi recai a Parigi Mi 
chiusi nella galleria del Louvre e mi diedi a 
copiare i paesaggi di Clandio da Lorena. Dipin- 
gendo neppure badava ai forestieri che, visitando 
la galleria, si fermavano a miei fianchi forse 
colpiti dall’attenzione e direi dall’ansia con cui 
cercavo di dare al mio lavoro l’impronta del- 
l’originale. Però aveva notato fra miei ammira- 
tori una dama di singolare avvenenza, la quale 
sostava con intenzione decisa ad osservar le mie 
copie. Benché non fossi troppo facile a distrar- 
mi, non potei a meno di non commuovermi alia 
presenza delle provocanti attrattive di quella 
signora; me le dissi vinto. — Ella mi comprese, 
credetti ed amai.... amai con tutte le forze de’ 
miei vent’anni, con tutte le illusioni di un artista. 

Gus. E chi era dessa? 

Mario La vedova di un principe italiano, figlia di 
un generale nell’esercito russo. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 9 

Gus. E vi corrispose? 

Mario Finse riamarmi con pari ardore. Non vi fa 
pazzia che non facesse per dimostrarmi i' im- 
mensità dell'amor suo, e, ponendo in non cale 
ogni convenienza sociale, mi proclamò suo damo 
in faccia al nobilume che formicolava ne’ suoi 
blasonati appartamenti. 

Gus. E voi? 

Mario Io, ignaro degli usi del mondo e del gergo 
infame con cui si giudicano le azioni della 
gente, capivo per istinto che la mia posizione 
era falsa ; ma la principessa era a mio riguardo 
si dignitosamente affettuosa che non avevo il 
coraggio di intorbidare la felicità di cui gode- 
vamo. Chi avrebbe potuto ricordarsi allora che 
alla passione deve necessariamente succedere 
Tindifferenza intera, l’indifferenza spietata? 

Gus. Vi ha crudelmente abbandonato ? E con qual 
pretesto, in qual modo, dopo avervi tutto sa- 
crificato ? 

Mario Oh il modo fu veramente degno di lei. Una 
sera penetro come di solito nella sua casa, salgo 
quelle scale che non rifaceva mai spnza sentir- 
mi un tremito per tutte le membra, senza che 
la mia immaginativa, ratta come il baleno, non 
mi precorresse nel recondito tempio de’ miei 
amori ; apro l’uscio dell’anticamera e invece di 
trovarla come al solito deserta, mi veggo di- 
nanzi la faccia sbiadita d J un cameriere che, sog- 
guardandomi con aria di sprezzo, mi disse: Chi 
cerca il signore? Sorpreso da questa interroga- 
zione, risposi solamente: la principessa. Sua 
altezza ò andata alla festa da ballo dell’ amba- 
sciatore di Russia. Come, pensai fra me, senza 
farmene avvertito ? Ebbene, aspetterò. Gli è inu- 
tile, riprese allora il cameriere, sua altezza non 
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rientrerà che tardissimo, anzi ha lasciato qni 
qualcosa per lei. Ciò dicendo mi presentò una 
lettera ed un piccolo involto. 

Gus. Che diceva la lettera? 

Mario Leggete. 

Gus. ( leggendo ) « Mario, 

« La nostra amicizia non può durare eterna- 
mente; le ragioni ne sono sì lampanti che non 
v’è bisogno di menzionarle. Prendete il vostro 
partito da uomo di spirito come siete. Nel dirvi 
addio vi prego di un favore: finite per conio 
mio il quadro che sta sul vostro cavalletto; lo 
terrò per vostra memoria, insieme col vostro 
ritratto, di cui già m’avete fatto presente; anzi 
se mi permettete, ve ne anticipo il prezzo. Nel- 
l’annesso involto troverete le cinquemila lire che 
potrebbe valere il dipinto, se pure alle opere 
dei grandi ingegni si può fissare un valore. 
Credetemi, ecc , ecc. » Oh infamia sul capo della 
donna senza cuore! E che faceste allora? 

Mario Un pazzo furore mi strozzò la parola in 
gola; apersi il rotolo d’oro e lo scagliai contro 
le pareti della stanza; scesi precipitosamente le 
scale deciso di cercare la morte nelle correnti 
della Senna. Ma fortunatamente una subitanea 
ispirazione diede un altro indirizzo alle mie idee. 
Alzai fieramente la testa e diedi in una convul- 
sa risata; al martirio della ferita voleva trovare 
un balsamo nella bieca voluttà della vendetta. 
Se non che lo spasimo che mi stringeva il cuore 
pel crudele disinganno; il vedermi schernito da 
colei ch'era per me la sovrana beatitudine, l’ar- 
bitra assoluta d’ogni mio pensiero, mi diede tale 
una scossa che caddi gravemente ammalato. La 
principessa parti in quel frattempo per Pietro- 
burgo, ed io potei dopo un mese lasciare Parigi, 
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che mi era venuto in orrore, Parigi, la sublime 
officina in cui si perfeziona lo spirito è pure 
Timmondo cóvo ove si corrompe il cuore. Via, 
parliamo d’altro ; v’hanno certi fantasmi che non 
dovremmo giammai evocare. ( S’ode il suono 
della campana del battello) Ecco il battello ! 
Vediamo un po’ questi nuovi forastieri che ar- 
rivano. Il signor Silvestro aspetta oggi niente- 
meno che un generale. Gli ha preparato un ap- 
partamento in tutto punto. Venite. 

Gus. No; in verità oggi sono assai stanco e vo- 
glio prendere un pajo d’ore di riposo. Saluterò 
più tardi i nuovi ospiti. 

Mario Come v’aggrada. A rivederci. (Via) 

SCENA II. 

Alessandro, Federico, Ersilia, Silvestro. 

Silv. Di qui, di qui, generale. 

Fed . Colonnello, semplice colonnello- 
Silv. Colonnello, generale, maresciallo è lo stesso; 
questo è l’appartamento destinato per lei; io 
credo non mancherà nulla. 

Ales. Colonnello, io vi lascio. Ora non avete più 
bisogno di me. 

Ers . E quando ci rivedremo, signor Alessandro? 
Ales. Prima di recarmi a Milano tornerò a vedervi. 

Spero di sentire liete notizie sulla vostra salute. 
Ers. Grazie. 

Fed. Addio, signor Alessandro. 

Ales. Signora Ersilia.... 

Fed • A rivederci presto. (Ersilia e Federico entrano. 
Alessandro per partire s’incontra con Gustavo). 
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SCENA III. * 

Alessandro e Gustavo. 


Ales. Non m’inganno, Gustavo! 

Gus. Alessandro! 

Ales. Quanto tempo che non ci vediamo. 

Gus. Hai proprio ragione.. . gli è un secolo.... 

Ales. Quante cose dall’ ultima volta che ci siamo 
visti. Ti rammenti dei bei tempi del collegio 
Calchi Taeggi? Ma a proposito, che hai fatto 
dacché sei scomparso ? Conta, Gustavo ! 

Gus. Ho studiato lungamente, ma non ho trovato 
la felicità; ho viaggiato, mio padre lo deside- 
rava, ma non mi sono divertito. Tu crederai ch’io 
voglia affettare il disinganno del genio incom- 
preso o la superba sprezzatura del filosofastro; 
credilo, non è così. Io anelo ad una tranquil- 
lità la quale finora non mi fu dato che di scor- 
gere in nube, e sfuma dinanzi a me come un' 
ombra vana ogni qualvolta credo di averla af- 
ferrata. Oh! quando sarà essa la realtà? Ho 
passeggiato fra la lava infuocata del Vesuvio, 
ho folleggiato al carnevale di Roma, ho passato 
delle notti intere farneticando a contemplare il 
chiaro di luna di Venezia, ho meditato in Ger- 
mania, ho giuocato a Baden, a Pietroburgo mi 
sono entusiasmato per l’opera italiana, a Londra 
per l’indipendenza polacca, a Parigi ho cenato 
colle ballerine dell’Opera, ho cianciato colle fa- 
mose artiste del Teatro Francese e ho stretta la 
mano ai romanzieri e ai drammaturghi in mag- 
gior voga; però a dispetto di molte follie, a 


Digitized by Google 



\ 


ATTO PRIMO 13 

Parigi passai due anni sublimi.... E ^Alessan- 
dro, come l’hai passato il tuo tempo ? 

Ales. M’accorgo che sei ancora quella testa balzana 
ch’eri da ragazzo. In quanto a me, che vuoi? 
ho vissuto la vita della piante, dirò di più, di 
una pianta che vegeta in un Eden , ma che è 
pur sempre una pianta. La mia famiglia passa 
regolarmente nove mesi dell’anno in Milano e 
tre mesi alla villa che possiede nel piano d’Erba. 
Sono marito e padre di due bambine, la primo- 
genita è a Varese in casa della nonna, ed io 
vado appunto a pigliarmela. Come vedi, la mia 
vita non è variata, nè elettrizzante; altri anzi la 
direbbero monotona, insipida, sciocca e peggio. 
Ma bisogna adattarsi alle circostanze. Penso alla 
dentizione della secondogenita, alle magnolie 
del giardino, agli abiti di mia moglie e ad una 
bressanella che abbiamo sui monti. L’ ultimo 
libro che lessi fu i Promessi Sposi, e se non 
fossero il Pungolo e le lettere che scrivo al fat- 
tore avrei dimenticato a leggere ed a scrivere. 

Gus. E tua moglie? 

Ales. Mia moglie è dolce come lo zuccaro; ma i 
miei suoceri hanno il loro modo di pensare cui 
bisogna ch’io quadri la mia vita se mi preme 
la pace domestica. Quando gli eventi si compli- 
cano io prendo il cappello e un cigaro e me la 
batto all'aria fresca. I miei amici di prima non 
accomodano punto alla famiglia, quindi ho do- 
vuto isolarmi, e scontrandoli per via, salutarli 
appena e schivarli come oggetti di contrabbando. 
Ora non ho altro scampo che ne'miei bimbi, ai 
quali insegno a dir papà e mamma in italiano 
ed in francese, e che, come è naturale, mi sem- 
brano i più belli e i più svegliati del mondo. 

Gus, Eh via tu esageri, Alessandro; tua moglie è 
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sicoramente un angelo di bontà e di bellezza „ 
e tu per conseguenza sei il più invidiabile dei 
mortali. 

Ales. Ma credi tu che se avessi potuto sarei a 
questo punto? 

Gus. Eppure tu sei più felice di me. Non nego 
che io abbia accostato alle labbra la coppa ove 
sono stemperate le droghe più piccanti con cui 
si possa condire il piacere; mio padre non fu 
avaro nel versarmi l'oro nelle tasche, e l’oro è 
il gran taumaturgo universale di tutti i tempi 
e del nostro principalmente; dimmi un po', tu 
non eri solo ad arrivare; forse.... 

Ales. Ho viaggiato in compagnia del cavaliere Ser- 
radi falco colonnello nell’esercito italiano. Non lo 
conosci ? Una brava persona. Egli si è guada- 
gnata la medaglia al valore alla battaglia di 
S. Martino. 

Gus. E.... quella giovane che ha con sè è sua 
figlia, non è vero? 

Ales. Che? puoi ben dire sua moglie. Poveretta, 
la è una martire quella giovine; il vero genio 
del bene per quell’uomo; che, se ella non lo 
ama col trasporto di un amante, lo venera col- 
l’abnegazione d’una figlia. Si è appena riavuta 
da una malattia gravissima; anzi qualche me- 
dico dubita ancora che possa rimettersi perfet- 
tamente in salute.... temono che una affezione 
organica, ribelle a tutti i rimedi, non abbia.... 
inorridisco a pensarci. 

Gus. E come' si chiama? 

Ales. Ersilia. 

Gus. Ed è figlia...? 

Ales. D’un grande scienziato, morto anni sono, 
celebre in Italia e assai riputato anche fuori, il 
quale, dopo averla educata in tutte le arti che 
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si addicono a gentil donzella, la nutrì di sode 
cognizioni; aggiungi che essa è poi dotata di 
ingegno meraviglioso e di mente prontissima. 

Gus. E il colonnello conta fermarsi molto tempo 
a Cernobbio? 

Ales. Credo tutto l’autunno. Egli spera che que- 
st’aure balsamiche torneranno di non lieve gio- 
vamento alla salute di sua moglie. Ma tu non * 
mi hai ancor detto lo scopo del tuo viaggio su 
queste amenissime sponde. Dove sei diretto? 

Gus . La mia pellegrinazione non ha in verità nes- 
sun scopo, altro che quello di distrarmi. Non 
ho direzione; mi fermo qui pochissimi giorni, 
farò quindi ritorno a Milano prima dello spirar 
del mese. Alessandro, mi presenteresti al colon- 
nello ? 

Ales. Con tutto il cuore, Gustavo. Nel tuo sog- 
giorno a Cernobbio la compagnia del colonnello 
ti sarà oltremodo gradita. Serradifalco ò dotato 
di cognizioni vaste, e di un colpo d’occhio giusto 
e profondo: pratico per esperienza, vede tutte 
le questioni dal loro vero punto di vista e senza 
falsarle da giudizi preconcetti; laonde la sua 
conversazione è arguta, vibrala e nello stesso 
tempo di una mirabile sicurezza. Ecco il colon- 
nello e sua moglie. 

SCENA IV. 

Federico, Ersilia e detti. 

Fed. Come, signor Alessandro, ancora a Cernob- 
bio ? 

Ales. Una fortunata combinazione mi fa oggi ri- 
vedere dopo tanti anni il mio piu caro amico. 
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(Presentandolo) II signor Gustavo di Beiforte. 
Lo raccomando a voi, colonnello. Egli sarà fe- 
licissimo di passare alcuni giorni in vostra com- 
pagnia. Giovane dotato di sommi talenti, che 
ha viaggiato molto, che ha preso parte a tutte 
le guerre per l’indipendenza del proprio paese, 
saprà acquistarsi presto la vostra amicizia. 

• Gus. Il mio amico ha voluto esaltare meriti che 
conosco di non avere. Tuttavia, colonnello, se 
nei pochi giorni ch’io mi fermo a Cernobbio 
saprò guadagnarmi la vostra amicizia, sarà 
una fortuna per me che non avrei osato sperare. 

Ales. Se non m’inganno eravate sul punto di fare 
una passeggiata alla riva del lago ? 

Fed. Si; fintantoché il signor Silvestro ci avrà ap- 
parecchiato il pranzo. Signor Gustavo , volete 
accompagnarci ? 

Gus. Ben volentieri. 

Fed. Oggi poi dovrete pranzare con noi. 

Gus. Colonnello ... 

Fed . Non una parola. Se volete essere mio vero 
amico dovete lasciare da una parte tutti i godi 
complimenti e le ridicole smancerie che si usano 
nell’alta società. Trattiamoci fin d’ora come vec- 
chi amici. 

Gus. Io non desidero di meglio. 

Ales. Caro colonnello , mi dovrete ringraziare 
d’avervi fatto incontrare una perla di giovane 
come il signor Gustavo di Beiforte. Vi accom- 
pagno fino alla Darsena. Salpo a bordo del mio 
piccolo yacht, capitano Tonio di Borgo Vico. 

Gus. La signora sarà stanca, dopo un lungo viag- 
gio.... 

Frs. No, certo, per sì poco; sarei ben da com- 
piangere se ciò fosse.... (Impelo di tosse ). 

Gus. Siguora, abbia cura della sua salute. La si 
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appoggi qui al mio braccio; chi sa che non 
riesca a diminuirle la fatica del cammino. Per- 
mettete, colonnello. 

Fed. Grazie, signor Gustavo, voi avete un nobile 
cuore. 

Gus. (Come Fama I) 

Ers. Avete per compagna una povera inferma. 
Signore, bisogna compatirmi.... )a forza morale 
non mi manca.... ma il petto.... (Tosse. Gustavo 
dà il braccio ad Ersilia e s J avviano seguili da 
Federico e Alessandro). 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


Ersilia. — 2 






La decorazione dell’atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Alberto Monti e Mario. 

Alb. Avete osservato la scorsa notte alla festa di 
casa Villadeati che la marchesina di Val di Se- 
rio pianse di rabbia nel vedere le infedeltà dan- 
zanti del suo Rodolfo? Io adoro le scene di 
gelosia. 

Mario Rodolfo ha un grave torto. 

Alb. E quale? 

Mario Non sa essere infedele con garbo. Che un 
uomo abbia diritto di essere infedele alle donne 
in massima, e specialmente alla contessina Adele, 
è cosa troppo provata, ed ormai non c’è nes- 
suno che non la pensi così ; ma tutto sta in un 
poco di disinvoltura. Oh! per bacco! ci vuoisi 
poco a darla ad intendere ad una donna. 

Alb. Non avresti fatto buona figura ai tempi della 
tavola rotonda, mio caro. 

Mario I tempi cambiano, e d’ allora al 1860 ab- 
biamo fatto un bel viaggio. 

Alb. Sta a vedere se siamo andati innanzi.... 

Mario Secondo me faccio una distinzione; voi 
avete un’amante, m’intendo che vi ami, che vi 
abbia giurato tutto quello che si suol giurare 
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in simili casi; certamente voi siete obbligato a 
contraccambiarle i giuramenti che ella ha fatto 
a voi; ma in fede mia ciò s’intende in teoria, 
in astratto, giammai nella giornaliera e pratica 
applicazione. 

Mario Allora non più amori seri, eterni, non più 
tragedie alla Giulietta e Romeo. 

Alb. Fandonie inventate dai poeti per far palpi- 
tare il cuore di qualche inesperta fanciulla, non 
per la massa che ebbe la buona sorte di nascere 
nel secolo delle strade ferrate. 

Mario Dunque bando alla cavalleria. Evviva il 50 
per cento e S. M. il Milione. 

Alb. SI, per Dio! a meno di non diventare ridi- 
coli. 

Mario La conclusione? 

Alb. Che la fedeltà è un modo di dire, una pa- 
rola che si adopera solamente in senso traslato, 
poiché in senso proprio, grazie a Dio, non ha 
più alcun significato plausibile. 

Mario E se qualcuno ancora la credesse e la pra- 
ticasse ? ! 

Alb . Sarebbe un fatto isolato, un anacronismo e 
peggio. 

Mario Per conseguenza indiretta, le donne cede- 
ranno le armi dinanzi a questa tua stringente 
logica? 

Alb. Ciò dipende da molte cause, ma qui entria- 
mo in un’altra questione, ed io non sono in 
cattedra. 

Mario Non importa, sentiamo la tua opinione. 

Alb. In quanto a me penso che non vi sia cosa 
più facile, ne cosa più difficile che di riuscire 
vincitori colle donne: è affare di tattica; gli è 
il caso di quei famosi matracci che mi mostrava 
il mio professore di fisica, di buona memoria: 
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pestateli con un martello, non si rompono, la- 
sciatevi cader dentro un granellino di pietra 
focaja e 1’ampolla andrà in mille frantumi. 

Mario E quale sarà poi il granellino di pietra 
focaja? 

Alb. Abbi la parola pronta, le promesse inesauri- 
bili; non abbi paura di dire troppo e riempiti 
ben bene le tasche di pezzi da venti franchi in 
modo che nel camminare se ne possa intendere 
da lontano il tintinnio e vedrai che la pietra 
focaja è bella e trovata. 

Mario Diavolo! Secondo il tuo avviso, tutte le 
donne si potrebbero comperare a peso d’oro? 

Jlb. Non dico questo; ma però sostengo che le 
più disinteressate non hanno eccezioni a fare 
qualora il loro amante possedesse una piccola 
miniera del nobile metallo nella propria camera 
da letto. 

Mario Strane teorie 1 

Alb. Verità pratiche. 

Mario Stoicismo, epicureismo.... 

Alb. Che si spendono come moneta d'ottimo conio. 

Mario Su questo punto non andremo mai d’ac- 
cordo. 


SCENA II. 

Antonio e detti. 


Ant. Il signor Mario Ranucci? 

Mario Son io. 

Ant. Da parte della signora contessa Eugenia di 
Villadeati. (Fio) 

Alb. Una lettera della contessa! 
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Mario Vediamo. ( Apre e legge) « Mario, 

« Domani sera le mie sale si aprono ad un’ac- 
« cademia organizzata dal distinto professore 
« Panzini. Conto su di voi non solo, ma anche 
« sul signor Gustavo di Beiforte vostro amico; 
« ho i miei forti motivi per desiderare la sua 
« presenza alla festa.... una scommessa con una 
« mia amica.... insomma ne v’ha della mia ri- 
« putazione di donna onnipossente. Fate di per- 
ii suaderlo a seguirvi e vi dovrò tutta la mia 
« riconoscenza. 

« Contessa di Villadeati. » 

Alb. La missione è difficile assai. 

Mario Non lo nego, ma vi riuscirò. Non hai tu 
ricevuto l’invito per domani? 

Alb. Finora no, ma son certo di trovarlo alla mia 
abitazione. 

Mario In questo caso noi ci rivedremo dalla Vil- 
ladeati. Io non perdo tempo, mi metto subito 
sulle traccie del signor Gustavo, e non dubito 
di porterlo presentare domani alla contessina 
Eugenia. 

Alb. Addio e buona fortuna. - 

Mario A domani. ( Mario da una parte, Alberto 
dall’altra incontrandosi con Gustavo che dà il 
braccib ad Ersilia. S'inchina , fa un moto si- 
gnificativo e parte). 

SCENA ffl. 

Gustavo, Ersilia. 

Ers. Il dottore è uno di quegli uomini che vor- 
rei consultare ogni qualvolta avessi bisogno di 
consigli. 
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Gus. É vero, i suoi detti sono figli di un giusto 
criterio corroborato dall’esperienza, per ciò in- 
spirano una profonda persuasione. 

Ers. Pensavo appunto di proporre una questione 
al dottore; una questione degna delle antiche 
corti d’amore; ma mi è sfuggito sì improvviso.... 

Gus. Dite liberamente, mi proverò io a sciogliere 
il problema. 

Ers . Credete voi che si possa impunemente ribel- 
larsi alla fede imposta da un amore solenne- 
mente giurato ai piedi di una donna? 

Gus. Ve lo confesso con vergogna, non aveva mai, 
prima d’ora, seriamente rivolto la mia attenzione 
sopra legami da me per l’addietro trattati con 
imperdonabile leggerezza; e benché non abbia 
mai fatto professione di spirito forte, benché la 
mia giovinezza, toltine pochi anni di tumulto 
nel quale mi frammischiai renitente, sia passata 
pacificamente fra le abitudini casalinghe della 
campagna, pure io fui scettico sull’ eternità di 
certe affezioni.... Ma ora da alquanti giorni mi 
si è schiuso un nuovo mondo di idee alla cui 
luce la mia ragione si rischiara e i miei occhi 
si sprofondano lontano lontano. E voi, signora, 
che ne pensate? 

Ers. Domandate a quell' aquila che trascórre vo- 
lando per l’azzurro del cielo, se amerebbe stri- 
sciare sulla terra'come un serpente.*Vi rispon- 
derà che chi è avvezzo a dominare nello spazio 
incircoscritto dell’aria non può adattarsi all'im- 
mondo fango della palude. 

Gus. A chi potesse essere da tanto da ottenere da 
voi una parola d’amore, in ricambio di una 
adorazione infinita, saranno riservate delizie a 
cui nessun altro uomo potrebbe aspirare. 

Ers. Io non avrò amori,... pena il divenire un 
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mostro di ingratitudine.... io non debbo amare, 
nè amerò giammai. 

Gus. Ma quale inflessibile destino, o signora, vi 
avvinse con legami che la natura rinnega , la 
ragione condanna, e solo per convenienza una 
legge implacabile sanziona colla sua ferrea vo- 
lontà? La storia del vostro sacrificio deve essere 
ben dolorosa! 

Ers. Semplice è la mia storia: un irreparabile in- 
fortunio coperse di un velo funereo la mia na- 
scita; mia madre moriva nel darmi la vita, a 
Como mia patria; mesto augurio che mi lasciò 
nell’anima una segreta amarezza, cui nemmanco 
la ilarità confidente dei giovani anni valse a 
disperdere. Mio padre, uomo di vasta intelligenza 
ed eccellente nelle matematiche, era venuto in 
' tanta fama che formava il vanto d’Italia tutta. 
In casa praticavano i più begli ingegni della 
dottissima mia città natale. Fra gli amici più 
fidali di mio padre era il colonnello Federico 
Serradi falco; egli passava espressamente qualche 
mese di ciascun anno a Como per stare assieme 
a lui. Mio padre era vecchio e vedeva con ter- 
rore avvicinarsi il momento in cui io sarei ri- 
masta orfana, isolata, senza appoggio, senza 
risorse. 11 colonnello aveva preso un’ affezione 
paterna per me ed offrivasi di sposarmi e assi- 
curarmi così un avvenire se non gajo, per lo 
meno agiato, il gran scienziato, avvezzo a stu- 
diare le leggi che regolano il corso degli astri 
e a scrutare costantemente i fenomeni della na- 
tura, era riuscito a materializzare la vita, a di- 
menticarsi che vi sono tanti elementi che sfug- 
gono al telescopio e si ribellano alla macchina 
elettrica, che le illusioni color di rosa di una 
fanciulla di dieciott’anni non possono maritarsi 
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alla placida calma che avvolge come di un'au- 
reola il capo inargentato di un uomo di 57 anni. 
Mio padre nei palesarmi la sua intenzione circa 
il mio collocamento aveva le lagrime agli occhi. 

10 ridola tra va e non seppi resistere al suo de- 
siderio. Serradifalco era buono, paziente, affet- 
tuosissimo; da me non pretendeva amor tem- 
pestoso di amante, ma tenerezza di figlia, aderii, 
non contenta, ma rassegnata. 

Gus. E segnaste cosi l’infelicità di tutta la vita 1 

Ers. Sopporto il mio destino. Serradifalco, affinchè 
la mia posizione mi tornasse possibilmente ag- 
gradevole, mi condusse a visitare le città più 
cospicue della Germania, dell’Italia, dell’Inghil- 
terra, finché per ultimo, giunti a Parigi, prese 

11 partito di fissare in quella città la nostra di- 
mora. Federico nulla risparmiava che potesse 
tornarmi gradito. La riconoscenza pigliò il posto 
dell’amore.... mi credetti felice. Se nonché la 
mia salute, affranta da una tosse maligna ed 
insistente, cominciò a destare serie inquietudini. 
Tutto tentò mio marito per farmi guarire. In- 
terpellò quanti medici avevano fama di egregi 
in Parigi, e tutti mi consigliavano, ad una voce, 
che dovessi recarmi per un po’ di tempo nella 
mia aria nativa. Allora, supplicando, ottenni da 
mio marito di recarmi in questo amenissimo 
soggiorno di Cernobbio fino a tanto che non 
mi sentissi rinfrancata in salute cosi da poter 
ritornarcene a Parigi. Che ve ne pare di questa 
mia storia ? Somiglia a quella di cento altre, e 
probabilmente pensate che non francava la pena 
di spendere tante parole. 

Gus. Ersilia, non siate inesorabile con me. Ve lo 
giuro soll’onor mio, la vostra storia mi ha in- 
tenerito; essa è sublime di semplicità e di gran- 
dezza. 
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Ers. Mio caro, non fate dell’ entusiasmo, ve ne 
scongiuro; voi siete troppo facile a riscaldarvi 
l'immaginazione; stiamo alla prosa e sarà molto 
meglio per la nostra pace e per la nostra ripu- 
tazione. Credete a me, pochissimi comprendono 
la poesia, e per questo non sembra vero alla 
massa degli ignoranti di scagliare tutti i loro 
sarcasmi adosso a chi ne possegga una fiam- 
mella. Sono ancora molto giovane, ma ho vis- 
suto abbastanza per sapere che razza di mastini 
sono gli uomini quando si tratta di giudicare 
noi povere donne. 

Gus. Voi siete di quelle creature che quando si 
scontrano nel cammino della vita decidono di 
tutta la nostra esistenza. 

• Ers. Gustavo, ve lo ripeto; lasciatemi^ nel mio 
; proponimento! guai se dimenticassi un istante 
i miei doveri. Io sarei troppo infelice, e a chi 
ardesse della stessa fiamma sarebbe riservato un 
avvenire egualmente luttuoso. Ma noi parliamo 
ad enigmi, non è vero? Via, Gustavo; eccovi 
la mano; volete voi essere l’amico di una po- 
vera donna? Mio Dio ! ma voi avete la febbre.... 

Gus. Può essere.... infatti le mie tempia abbru- 
ciano. 

Ers. Gustavo, in nome della mia felicità, della 
vostra; in nome del mio onore, Gustavo, abbiate 
compassione di me. ( Via rapidamente). 

SCENA IV. 

Gustavo solo. 

Gus. ( per seguirla ) Ersilia.... ascoltatemi, Ersilia.... 
Oh, perchè non vi ho conosciuta prima ! Come 
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potrei vivere oramai lontano da voi? Avrò io 
la forza di si grande sacrilìcio? 

SCENA V. 

Federico e Gustavo. 

Fed. Non era con voi Ersilia? 

Gus. Dopo una passeggiata alla Pliniana si sentiva 
stanca e desiderava prender riposo. L’ho lasciata 
poc’anzi. Ma, colonnello, voi mi sembrate oggi 
più serio, più pallido. 

Fed. Gustavo, io sono venuto ad accomiatarmi 
da voi. 

Gus. Partite? 

Fed. Non contristatevi; io parto solo.... è mio 
costume ritornare a Parigi; là vivono quasi tutti 
i miei amici, gli amici della mia gioventù, ca- 
pite, i compagni de’ miei pericoli e della mia 
gloria. 

Gus. E contate restar assente lungo tempo? 

Fed. Un mese circa; quando sto più di un anno 
senza rivedere quella città, onore dell'Europa, 
sede dell'intelligenza, su cui sta intesa l'atten- 
zione di tutti i popoli, ed alla quale accorrono 
tutti gli uomini che vogliono mettere in mostra 
il proprio ingegno sul più gran mercato del 
mondo, mi sembra che l’aria mi manchi come 
in una prigione. La salute d’Ersilia non le per- 
mette assolutamente di accompagnarmi nella mia 
corsa, ella si fermerà qui.... e voi.... le terrete 
compagnia.... 

Gus. Sarà per me un ben dolce incarico, colon- 
nello. 

Fed. Ascoltatemi, Gustavo; voi siete un giovane 
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pieno d'onore, di rettitudine, di cuore. Io posso 
affidarvi tanto tesoro e sono sicuro che saprete 
difenderlo da ogni assalto, perfino da ogni so- 
spetto.... perfino da voi medesimo il giorno in 
cui una invincibile titubanza vi facesse dubitare 
della vostra fermezza. 

Gus. Colonnello, voi siete un uomo generoso; 
credete alla virtù come un buon soldato. 

Fed. E poi, non è vero? Voi siete tanto compreso 
della incrollabile sicurtà di Ersilia.... voi stesso 
già siffattamente l’amate.... non lo npgate, io lo 
sento, lo vedo ogni giorno, ogni ora; ma son 
lontano daU’ingelosirne bassamente come un tri- 
vialissimo marito, come un vecchiardo sospet- 
toso e pedante. Voi ramate, vi dico, ma voi 
l'amate di un amore troppo degno di lei, per- 
chè la mia mente possa neanche concepire dubbi 
insultanti per essa e per voi. Conoscete il mio 
costume.... io sono franco, forse alquanto rozzo, 
quando vorrebbesi maggior dolcezza, ma saldo, 
immutabile, con idee si radicate sull’onore, su 
miei diritti, su miei doveri, che per essi darei 
volontieri la vita; ciò mi rende fidente nelle 
buone qualità del mio prossimo e senza sospetti 
cogli amici. Taluni avvezzi a strisciare tra i la- 
birinti delle umane finzioni , mi chiameranno 
imprudente, credenzone, ottimista. ... ma questa 
mia maniera di agire è troppo invecchiata in 
me perchè pensi adesso di cambiarla. Gustavo, 
io parto questa sera stessa. Abbracciatemi. 

Gus. ( abbracciandolo ) (Dio , fate di conservarmi 
sempre meritevole di tanta generosità....) Addio, 
colonnello. (Scena — Federico parte). 
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SCENA VI. 

Gustavo solo . 

Gus. Eccoci abbandonati a noi stessi.... eccoci ad 
una molto terribile prova; avremo la forza di 
uscirne vittoriosi? La fede d’Ersilia basterà a 
salvarci? 


SCENA VII. 

Gustavo e Mario. 

Mario È un’ora che vi cerco, signor Gustavo. 

Gus. Mario ! che avete di premuroso da comuni- 
carmi ? 

Mario Ho una difficile commissione a compiere 
presso di voi, e, conoscendo il vostro modo di 
pensare, dubito assai di poter adempiere con esito 
felice l’impegno che mi sono assunto. 

Gus. Si tratta dunque di affar grave. 

Mario Ecco; domani sera c’è riunione in casa Vil- 
ladeati a Borgo Vico. Vi sarà della musica, in- 
terverrà certamente tutta la società aristocratica 
che popola le rive del Lario. La contessina Eu- 
genia, invitandomi, mi ha fatto promettere che 
mi avreste accompagnàto. 

Gus. Mi dispiace, signor Mario, di dovervi sembrare 
scortese, ma avete detto benissimo, voi cono- 
scete le mie abitudini ; io non amo il frastuono, 
l’allegria; preferisco il silenzio e la solitudine. 
Potete assicurare la contessa ch’io sono oltre- 
modo riconoscente al cortesissimo invito, ma che 
non derogo punto dalle mie massime. 
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SCENA Vili. 

Eugenia e detti. 

Eug. Neanche se la contessa venisse in persona 
a supplicarvi di rinunziare per un sol giorno le 
schiette abitudini di Cernobbio? 

Mario Contessa, vi ringrazio d’essere venuta in 
mio soccorso nel momento appunto ch’io stava 
per deporre le armi. 

Eug. Vi credevo alleato più formidabile. Animo, 
via, presentatemi al vostro amico. 

Mario ( presentandola ) La signora contessa Euge- 
nia di Villadeati. 

Eug. E cosi? 

Gus. Signora contessa ... dopo tanta degnazione, 
l’insistere più oltre in un rifiuto sarebbe imper- 
donabile scortesia. 

Eug. Sarete dunque dei nostri? 

Gus. Contessa, non mancherò. 

Eug. Grazie. 

Mario Alla buon’ora! 

Eug. Dunque a domani. 

Gus. A domani. 

Eug. Signor Mario, volete accompagnarmi fino 
alla Darsena? Debbo incaricarvi di molte com- 
missioni. Perdiate.... 

Mario Sempre agli ordini vostri, amabile contessa; 
signor Gustavo, siate pronto per domani a sera 
alle 7. Verrò io a prendervi col mio canotto. 

Gus. Vi aspetterò. 

Eug. Signor Gustavo 1 ( inchinandosi ) 

Gus. Contessa! ( inchinandosi ). 
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SCENA IX. 

Gustavo solo. 

Gus. Oblierò per un istante la cara memoria di 
quell’angelo ? ( Suono di pianoforte ) Questo suono 
parte dalla sua camera. Sembra un’ espressione 
addolorata, un lamento che gli sgorga dall’anima 1 
Qual commozione io provo al suono di quelle 
note gemebonde 1... Oh Ersilia ! tutti i momenti 
della mia vita ti appartengono interamente, ep- 
pure saprò rispettarti come una sorella l ( Resta 
in contemplazione — continua il suono del pia •• 
noforle mentre cade lentamente la tela). 
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Camera nell’albergo a Cernobbio. 


SCENA PRIMA. 

Ersilia sola. 

Ers. ( leggendo ad un tavolino) « Dei doveri degli 
uomini di Silvio Pellico. » È il mio libro pre- 
diletto. 

« Fra donna maritata ed uomo che non siale 
marito non può esservi incolpevolmente altra 
intima relazione che una gara di giusta stima, 
fondata sopra conoscimento di vera virtù, fon- 
data sulla persuasione che siavi d’ambo le parti, 
prima d’ogni altro amore, un amore saldo dei 
propri doveri 

« Aborri come somma immoralità il rapire ad 
uno sposo gli affetti di sua moglie, sVgli è de- 
gno di essere amato da lei, la sua perfidia è un 
delitto atroce. Se non è marito stimabile, le 
colpe di lui non ti autorizzano a degradare la 
infelice che gli è compagna. 

« Per la moglie di un cattivo marito non v’è 
scelta; ella deve rassegnarsi a tollerarlo ed es- 
sergli fedele. Colui che, sotto il pretesto di vo- 
lerla consolare, la tragge ad amore colpevole, è 
un crudele egoista! » 

No, no, io non amo quell’uomo; lo conosco sì 
poco! perchè ... l’amerei? per qual ragione? Io 
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tradire Federico? ma io gii appartengo, io l’amo.... 
Nell'o strano sentimento che ho provato, non so 
come, pel signor Gustavo di Beiforte, non v’ebbe 
che una specie di fascino passeggierò. Che può 
aver prodotto in me questa disorganizzazione 
del pensiero, questa deviazione dal dovere, que- 
sta inavvertenza del cuore? 

SCENA II. 

Gustavo e detta. 


Gus. Ersilia! 

Ers. Gustavo! 

Gus. Siete d’un umor triste quest’oggi. 

Ers. Gli è che.... 

Gus. Soffrite forse? 

Ers. No, ma. .. certi funesti presentimenti. 

Gus. Sogni di menti fiacche e perciò indegni di 
Ersilia. Di grazia siate meno guardinga con me, 
io leggo in voi i più secreti vostri pensieri ! Non 
sforzatevi a falsare in nulla le vostre maniere 
a mio riguardo; facendo cosi sareste ingiusta.... 

Ers. Signore.... 

Gus. Ascoltate, Ersilia. Il vostro corruccio ha di- 
strutto quella barriera chela ragione voleva im- 
porre al mio cuore. Voi lo voleste, voi mi co- 
stringeste a rompere il mio riserbo. 

Ers. Gustavo, non proseguite. 

Gus. Me lo impedite troppo tardi. Voi mi rendeste 
ardito: è tempo di parlare francamente.... Ersilia, 
io vi amo.... 

Ers. Signore.... 

Gus. Non mi interrompete. Io vi amo, e da molto 
tempo. Sì, voi sentirete le mie confessioni. Da 
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quel giorno che una strana combinazione mi ha 
fatto scontrare ne’ vostri passi, non vidi più che 
voi sulla terra; da quel punto, avvinto alla vo- 
stra persona, non viveva se non dove eravate voi, 
non pensavo più a Dio che là dove pregavate 
voi, vi cercavo dovunque, come la pianta il sole, 
come lo sguardo la luce; amavo senza speranza 
e senza scopo, eppur sempre amavo!... Avrei 
voluto cacciare quest’amore, ma quando le sue 
catene nUafferrirono, quando volli misurarle, io 
aveva sulla fronte la sua corona di fuoco, gli 
appartenevo, io ardeva; non vi fu più modo di 
sfuggirgli, la mia sorte era decisa per sempre. 
Non seppi nè lottare nè fuggire: ecco il mio 
vero delitto. Signora; ai vostri piedf ne imploro 
il perdono, come nell’ora estrema s’implora la 
misericordia divina. 

Ers. Rialzatevi, Gustavo. 

Gus. No, non mi rialzerò se non quando m’avrete 
assicurato del vostro perdono. Il mio linguaggio 
deve avervi offeso, le mie dichiarazioni anda- 
rono forse troppo oltre, ma la vostra indul- 
gente pietà non ne reprime lo slancio. Io non 
vi domando nulla, nulla spero. Oh, questo solo 
momento basta a colmare il vuoto della mia 
vita. Vi fuggirò se comandate, ma voi avrete 
saputo il mio amore, comprenderete il mio 
sacrificio, potrete compiangere il mio dolore. 

Ers. (Chi gli resiste? mio Diol) 

Gus. Una parola.... Ersilia.... Oh, ditemi una 
parola. 

Ers. Gustavo, vuoi tu uccidermi? 

Gus. Vuoi? Vuoi, dicesti? Oh ripetilo, Ersilia! 

Ers. Ti amo!... sì.... 

Gus. Ah! 

Ers. Gustavo, tu mi hai strappato dal labbro un 
Ertìfitf. «• 3 


Digitized by Google 


54. ' ERSILIA 

■ segreto che dovevo soffocare nei mio cuore ; io 
sono ora nelle tue mani, abbi pietà di me, av- 
vinghiami nell'amplesso delle tue braccia e get- 
tami in questo liquido abisso che ci geme ai 
piedi; meglio ò morire che sopravvivere all’idea 
che tu possa cessare di amarmi. Ma in tal caso 
la scienza infusami da mio padre verrà in mio 
yjuto. Questo amuleto contiene abbastanza ve- 
leno per togliermi dall'abbandono. 

Gus. Ersilia, rivieni in te stessa. Fa cuore. Io ti 
sono ai piedi, e giuro.... 

JErs. Gustavo, d'ora innanzi io li appartengo, la 
morte sola potrà strapparmi dalle tue braccia. 
Ascolta attentamente quello che sono per dirli, 
esso è il giuramento di una donna disperata: 
Per amor tuo ho rinunziato al diritto di levar 
alta la testa dinanzi alle mogli incolpevoli, io 
mi sono gettata volontariamente nella polvere: 
la folla schernitrice dei libertini si sfoghi a sua 
posta scagliando il fango delle sue nefandità di 
buon genere sul mio nome: è nel proprio di- 
ritto; ma guai se l’uomo ai piedi del quale io 
deposi tutto il tesoro della mia virtù m’avesse 
a tradire; oh! allora non saprei sopravvivere a 
tanta infamia t Sono troppo generosa per pre- 
tendere da te promesse che ti costerebbe forse 
caro a mantenere, e che la depravazione degli 
uomini volgari volgerebbe in una ridicola farsa. 
Però prendi questo anello; mettilo in dito e 
giura sull’onor tuo, su quanto hai di più sacro, 
sulla memoria di tua madre, che non lo deporrai 
sia nelle gioje, sia nei dolori; non lo deporrai, 
che in un sol caso, ( commossa ) nel caso che 
un giorno tu amassi un’altra donna. .. Oh, Gu- 
stavo, sarebbe un delitto, se allora tu lo con- 
servassi in dito. i . . 
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Gus. Lo giuro suironor mio, sulla memoria inte- 
merata di mia madre.... 

Iso. (di dentro ) Abbiate la compiacenza di atten- 
dere un momento in questa sala. Vado subito 
ad annunziarvi. 

Gus. Ersilia, mi amerai tu sempre? 

Ers. Dubita piuttosto che la madre terra si stanchi 
di nutrire i suoi tigli. Oh! lo sento. Gustavo. 
Il mio amore sarà più forte di me stessa! 

Gus. 1 tuoi occhi stillano lagrime, li rasciuga, 
sorridi, onde sotto la maschera del volto nes- 
suno legga il tuo pensiero 1 

SCENA III. 

Isoline e detti. 

Iso. Il signor Mario Ranneri cerca del signor Gu- 
stavo di Bel forte. 

Gus. Sono da lui. (Via Isolino) Addio, Ersilia. 

Ers. Gustavo, io li ho confessato d’amarti di un 
amore inestinguibile; ti ho ripetuto in questa 
sera di delirio, che per te non avrei indietreg- 
giato dinanzi a nessun sacrificio, nemmanco di- 
nanzi al disonore; raccapriccio al pensarlo; ma 
per lo stesso intensissimo affetto che ti porto, 

. colla mia penetrazione di donna amata, divinai 
che avresti avuto pietà di me, rispetto per un 
uomo che venero come un padre e benedico 
come benefattore. Ora lo sai.... non potrei vi- 
vere senza di te.... abusare della mia debolezza 
sarebbe opera atroce.... 

Gus. Oh, Ersilia, si, tu hai confessato di amarmi, 
ed io mi reputo il più fortunato degli uomini; 
io non bramo di più; la mia adorazione non 
finirà che coll’ultimo mio respiro.... Addio ! ( Via) 
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ERSILIA 


SCENA IV. 

Ersilia sola. 

Ers. ( dopo aver salutato alla porta Gustavo , siede 
di nuovo al tavolino e dopo un po’ di pausa ) 
Io rido di coloro che credono avere la nostra 
volontà un potere illimitato sulle nostre passioni, 
che asseriscono esistere in noi una forza sempre 
capace di dominarli: io non ho esperimentato 
le passioni perverse; non oso investigare se la 
società punisca nei malvagi la natura o l’uomo, 
mi limito a compiangerli, ma le passioni non 
turpi — quelle che sono come un’esuberanza vi- 
ziosa della virtù — le ho provate, nè avrei me- 
glio potuto resistere loro di quanto lo potrebbe 
un argine all’ impeto di un’onda dell' oceano. 
Chi mi mostra la bilancia su cui pesare la po- 
tenza della volontà e quella delle passioni ? Chi 
è che ha parlato dell’arbitrio ? Chi mi insegnerà 
a combattere la natura colla natura? me stessa 
con me stessa? Dov'è questa forza misteriosa 
di cui ragionano costoro? Io non la sento. È 
in me, o è fuori di me? D’onde viene ? Ove posso 
tvovarla? Io era nata per amare, e ho amato; 
se nata per uccidere, avrei forse ucciso: la re- 
sponsabilità sarebbe stata eguale. ( Cala il si- 
pario). 


FINE DELL’ATTO TERZO, 
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Ricca sala in casa Villadeati. 


SCENA PRIMA. 


Eugenia e Mario seduti continuano un discorso 
già incominciato. 

Eug. Che è mai il mondo senza di voi? 

Mario Volete dire, mia bella amica, che sono io 
per voi senza il mondo? 

Eug. Ancora 1 

Mario Si, ancora, mia dilettissima. Io credo che 
siate schiava del mondo e che in una quadri- 
glia, in un valzer, affascinala, sedotta, rapita, 
voi non pensate a me come non pensate all’atomo 
di polvere sollevato dalle vostre scarpette di 
raso. Ma non è un supplizio orribile per me il 
pensare che voi siete ammirata, il sapervi stretta, 
anelante, le braccia al collo, le spalle snudate, 
da una ventina di stupidi dei quali vi ridete 
senza dubbio, ma che nel momento in cui vi 
abbandonate a loro vi possiedono almeno col 
pensiero? Mi troverete ingiusto, egoista forse, 
ma non vi ho veduta già tante volte prepararvi 
per il ballo e non sembrava che andaste alla 
conquista di un impero ? Giammai capitano, 
salpando per una guerra, giammai Guglielmo 
di Normandia sulla sua nave, giammai Fernando 
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Cortez bruciando i suoi vascelli, tracciarono 
meglio ì loro piani di battaglia, ed eccd perchè 
persisto a dubitare malgrado le prove incom- 
mensurabili che mi deste del vostro amore. 

Eug. Io vi amo ! ecco la mia risposta. 

Mario Sì, voi mi amate, voi mi amate molto, ma 
il molto in amore non è abbastanza. 

Eug. Ascoltatemi, Mario. Parliamo con serietà, al- 
meno una volta se si può: credete voi che vi 
sia al mondo donna che si goda una libertà 
simile alla mia? 

Mario No certo, ma.... 

Eug. Lasciatemi parlare. La ragione è un uccello 
selvatico, l'ombra d’un rumore l’atterrisce. Di- 
ceva dunque che per una donna maritata io 
godo di una libertà completa. Ora in cambio 
di questa libertà, sapete voi la sola cosa che 
mio marito mi domanda? NuH’altro che di es- 
sere una piacevole padrona di casa, ma donna 
alla moda. Sapete voi che esige quand’egli entra 
in casa? Un viso sorridente e grazioso che lo 
ristori delie sue cifre e de' suoi calcoli. Sapete 
voi che cosa esige quando esce? Una stretta 
fraterna di mano che lo renda certo di lasciare 
un'amica in casa sua. lo mi sono dunque lan- 
ciata a piene vele in quell'oceano che si chiama 
mondo, ed ho fatto del mio meglio per navigar 
fra gli scogli. Una sera, al chiaro di luna, scorsi 
aH’orizzonte un bel paese inargentato , di cui 
tutti i fiori stellati mi attraevano. Gridai: Ter- 
ra! Discesi, e, mettendo piede sulla riva, rin- 
graziai Dio perchè ritrovai la ragione de 'miei 
sogni in cui voi abitavate. 

Mario Oh, Eugenia! 

Eug. Lasciatemi terminare. Trovandomi in questo 
bel paese de’miei sogni, mio primo pensiero fu 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO ■ 59 

di non più abbandonarlo, ma l’oceano mi si 
stendeva davanti; l’oceano che non voleva la- 
sciare la sua preda, come dite voi altri poeti , 
mi attraeva; un’onda di seta, di merletti, e di 
raso mi gridava: ritorna fra noi, se non per 
sempre, almeno di tempo in tempo, se vuoi con* 
servare la tua libertà! Ed io vi sono ritornata 
ogni volta che questa luce imperiosa me lo ha 
imposto, vi son tornata per pagare il mio tri- 
buto; lo pago piangendo, ma intanto compero 
la mia libertà. Eccovi la mia confessione, Mario, 
n Pavrò compiuta quando avrò detto ad un 
poeta misantropo quello che disse un altro poeta 
più misantropo di lui: Chi sta nel mondo è forza 
che al mondo serva. Dagli estremi aborre il 
savio. 

Mario Mi amate dunque davvero? 

Eug. Mio Dio, ne dubita ancora! 

Mario Oh no, Eugenia, non dubito.... ma temo. 

Eug. Che cosa? 

Mario Ciò che teme l’uomo completamente felice, 
che non ha più nulla a desiderare, più nulla a 
domandare al cielo, nemmeno lo stesso cielo — 
tutto. (Si seni e l'orchestra di dentro) 

Eug. Incomincia la quadriglia.... 

Mario Siete impegnata? 

Eug. Col vostro amico, il signor Gustavo di bei- 
forte. 

Mario Mi meraviglio com’egli non sia al suo posto. 
Perdonategli, contessa. .. le attrattive della vo- 
stra festa l’avranno confuso.... 

Eug . Partite, Mario? 

Mario Lo sapete, io non ballo e nemmeno mi 
piace vedervi in mezzo alla folla dei vostri ado- 
ratori. 

Eug. Sempre geloso! 
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Mario Quando vi vedrò, contessa? 

Eug. Domani.... se pur non v'annoja. 

Mario Addio. ( Bacia la mano alla contessa e parte ) 

SCENA II. 


Gustavo e detta. 


Gtis. Perdonate, contessa; le vostre sale sono tanto 
affollate che il doverle attraversare per giun- 
gere fino a voi mi ha fatto commettere un im- 
perdonabile ritardo. 

Eug. Non datevi pena per ciò, signor Gustavo; di- 
temi piuttosto che ve ne pare della mia festa ? 

Gus. Sorprendente, contessa.... 

Eug. Bravo, signor di Belforle, così va fatto, non 
si bada a distanze e si viene a Borgo Vico a 
passar la sera. Là a Cernobbio dev’essere pure 
la gran noja, non è vero? 

Gus. Eh, signora, dipende dalle abitudini, io ho 
piegato la mia vita a lutto quello che v’ha di 
più semplice, di più primitivo, e sono contento. 

Eug. Possibile, alla vostra età, che possiate esiliarvi 
su quella grama lista di terreno? Del resto, 
avrete per voi delle ragioni, che, scommetterei, 
saranno tali da mettermi pienamente dalla parte 
del torto. 

Gus. La signora contessa ha troppo buona opi- 
nione di me. Che vuole? nella vita vi sono dei 
quarti d’ora in cui la solitudine non è mai ab- 
bastanza perfetta. 

Eug. Scusate, ma la vostra argomentazione non 
mi quadra gran fatto. Non dubito ne abbiate 
delle altre di ottimo conio } mi sbaglio?... Però 
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rispetto il vostro segreto e non se ne parli più. 
Vogliamo entrare nelle sale da ballo? 

Gus. (dandogli braccio ) Contessa.... (Via) 

SCENA III. 

Conte Cesare, Alberto, Marchese. 

Conte Vedo l’ora di fumare un eigaro sdrajato 
sulle poltrone del Club. 

Alb. Ed io penso con qualche compiacenza alla 
cena che mi aspetta all’albergo d’Italia. 

Marc. Io invece, non sogno che tappeto verde: 
vedete il vizio ! Corbezzoli, mi devono la rivin- 
cita quei signori garbatissimi*, jeri sera mi 
hanno voluto divorar vivo. Il giuoco è animato. 
Vi lascio, amici.... 

Alb. Marchese, siete un peccatore incorreggibile. 

Marc. Perdonale, ma la vista di quei tavolini da 
giuoco mi attrae irresistibilmente. ( Fio) 

Conte Per me, lo confesso, non sono più fatto per 
la grande società, non mi trovo bene che al 
Club. 

Alb. Come? avete già finito di corteggiare lacon- 
tessina Eugenia. Non eravate sulle sue traccie? 

Conte Cioè, rettifichiamo le idee. Io ammiro la 
contessina; ma ho troppo rispetto per lei, per 
non mettermi sulle sue traccie. Pazzie!... e poi 
essa è attorniata da uno stormo di ganimedi a 
venl’anni che sdilinguiscono in coro per le sue 
belle spalle e se la mangiano con gli occhi. 
Caro mio, volete voi che m’imbranchi colla nuova 
generazione? 

Alb. Conte, qual’è, secondo voi, la più bella donna 
della festa ? 
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Conte A parer mio è sempre la baronessa di Campo 
Rinaldo. 

Alb. Sì, dieci anni fa sono d’accordo, ma adesso, 
credetelo a me, una donna a trentacinque anni 
è come un banchiere vicino a fallire: nessuno 
gli fa credito. 

Conte Eh vial voi le regalate cinque o sei anni. 

Alb. Per informazioni più recenti rivolgersi a 1 
signor Gustavo di Beiforte. Mi pare che la ba- 
ronessa si sforzi ad ammaliare questo novello 
Paolo affinchè non raggiunga la sua sentimentale 
Virginia. Caro conte, si sa tutto. Io sono riu- 
scito a scoprire il gran mistero di quella tal 
signora dal marito vecchio che vive solitaria a 
Cernobbio; la storia è piccante e merita di es- 

. sere raccontata.... Dovete dunque sapere che.... 
( vedendo Gustavo ) non siamo più soli.... dicevo 
dunque che, astrazion faita della baronessa, io 
metterei in capo lista la Sorrenli. 

Conte Oh! oh! Che sproposito; vi pare? 

Alb. Quella signora manca di fianchi, e poi non 
c’è razza. 

Conte Poh! per un capriccio. 

Alb. Questo è un altro pajo di maniche. 

Conte Alle corte, se mi incaricassero di formare 
un harem colle signore che abbiamo sott’occhio 
stussera, avrei paura di non farmi onore in faccia 
a chi si fosse affidato al mio buon gusto. 

Alb. Avete ballato colla Venini? 

Conte Me lo chiedete? Ella balla come un angelo. 

Alb. Ed io voglio arrivar in tempo d’impegnaila 
per la quadriglia. Venite nella sala da ballo, 
conte? 

Conte No,' voglio invitare il marchese ad una 
partita di lansqucnet. 

Alb . A rivederci, conte. (Il conte entra nella sala 
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da giuoco. Alberto s'avvia per quella da ballo 
e s’incontra con Gustavo). 

SCENA IV. 

Gustavo e Alberto. 

Alb. Signore, io non credo di avervi menomamente 
offeso, dacché tale non era di cerio la mia in- 
tenzione; però se trovate qualche irregolarità 
nella mia condotta.... 

Gus • Accetto la vostra dichiarazione e vi ringrazio 
della vostra franchezza; voi facevate quello che 
fanno tutti senza un’ombra di scrupolo; io non 
ho nulla da aggiungere. 

Alb. Signore!... {Gustavo s J inchina. Alberto parte) 


SCENA V. “ 

Gustavo solo 

Gus. La baronessa è di quelle donne che si pos- 
sono amare fino alla disperazione e disprezzare 
come la più abbietta delle cortigiane. Il suo 
contatto ti insinua nelle vene un fuoco lento 
ma vivo, che forza umana non vale a spegnere; 
nello stringerle la mano il sangue lutto ti af 
fluisce al cuore, e i polsi ti battono come fosti 
preso dalla febbre. Verso di lei l’indifferenza è 
impossibile; bisogna odiarla o gettarsele ai piedi 
come schiavo. Non pertanto l’immagine di Er- 
silia, la, sua immagine vereconda, amorosa, mo 
desta, carezzevole, risplende nel fondo del mio 
cuore. La balda figura della baronessa non è 
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riuscita a farne impallidire menomamente il 
timido rossore, nò a soverchiare il timbro soave 
della voce e le parole sommessamente freme- 
bonde con cui meglio nasconde che non palesi 
la irresistibile sua passione. Posso dunque ri- 
manere più a lungo in queste sale, sicuro che.... 
0 meglio dovrò fuggire quel serpente dalle 
squame variopinte? Mio Dio, la mia testa si svia 
in un caos di dubbj, di paure, di rimorsi.... 

SCENA VI. 

Baronessa e Gustavo. 

Bar. Signor Gustavo, siate sincero. Avvezzo come 
siete alla solitudine a due, la fredda e studiata 
conversazione di una folla di gente, a voi pres- 
soché ignota, vi deve affaticare. Se volete ripo- 
sarvi io vi terrò compagnia. 

Gus. Baronessa, avrei rimorso se foss’io la causa 
che vi togliesse, fosse per un solo istante, al- 
Tammirazione di tutti i vostri amici. 

Bar. Gli amici ! Signor Gustavo; credete voi ch’io 
ne abbia di amici? Di tutti gli spensierati liber- 
tini che mi giurano venti volte al giorno un 
amore eterno, non ve n’è uno che merita di essere 
creduto. Quando hanno finito di darsi buon 
tempo e di annoiarmi coi loro insipidi compli- 
menti, con cui velano a stento i loro osceni 
capricci, nessuno sogna più di occuparsi de’fatti 
miei ; prendono sul serio il mio sdegno quando 
mi scateno per dei nonnulla, e si accorano se 
una volta non ho il sorriso sulle labbra; masi 
burlerebbero di me il giorno in cui lasciassi 
trasparire uno slancio di tenerezza sincera, un 
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dignitoso sentimento, un'ombra di sconforto. Ah, 
signor Gustavo ! gli è molto tempo che invoco 
un’anima che valga a farmi credere ancora alla 
virtù, perocché lo sciame che si aggira intorno 
a me mise in opera tutto il suo sarcasmo per 
farmela rinnegare compiutamente. 

Gus. Baronessa! Come potrei io compiangervi? 
Voi cui tutto arride? Cacciate le illusioni; io 
non valgo nè più nè meno de’miei compagni di 
spassi; e non saprei essere per voi più. devoto 
di quello che lo fossero coloro che ebbero la 
sorte di fermare prima di me la vostra atten- 
zione. Voi vedete qui un disgraziato che, nel- 
l’età delle passioni bollenti, non potrebbe darvi 
se non un cuore piagato, una coscienza rosa, 
una giovinezza sfrondala ... 

Bar. Gustavo! qual’è la pena che vi tormenta? 
Posso io sperare di alleggerire il peso de’ vostri 
dolori? Voi siete infelice, non me lo negate. Io 
v’ho letto in cuore. 

Gus. Signora.... 

Bar. Il mio modo di agire vi parrà mollo strano; 
a voi, avvezzo alla misurata prudenza del mondo 
in cui siete; fra donne per lunga abitudine e 
per diplomatico studio domate lino al punto di 
frenare gli slanci della passione collo slrettojo 
della convenienza, che è la suprema politica della 
donna la quale voglia camminare in regola col 
codice dell’ onore. Gustavo ... mi fu detto che 
avete il cuore fieramente occupato. Chi è mai 
questa donna cotanto fortunata? 

Gus. Signora.... chi mai ha potuto interessarsi di 
me, fino al punto di venirmi a cercare nell’in- 
timo nascondiglio del mio cuore? 

Bar. Via, siate meno guardingo a costringervi a 
delle parole di convenzione indegne di voi. Do» 
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vete avere in serbo idee e sentimenti da ine- 
briare la donna che abbia la fortuna di tenere 
'■ con voi un abboccamento da solo a sola Depo- 
nete dunque la maschera dell’ uomo volgare e 
siate voi stesso, figuratevi un istante d’essere ai 
piedi della vostra divina Ersilia. 

Cua. (Ersilia!) 

Bar. E per aver voi giurato fede a una donna la 
quale probabilmente non ha in sè la forza che 
valga -a comprendere di quale amore sia siti- 
bonda la voslr’ anima temprata per voli tanto 
sublimi, la quale forse tutta non apprezza la 
suprema delizia di possedere il cuore di un uomo 
di genio di cui dovrebbe andar superba la più 
ritrosa delle femmine, rinuncierete voi ad assa- 
porare la voluttà di rivolgervi achi vi ha com- 
preso? Confidiamoci l’un l'altro la foga riboc- 
cante de’noslri pensieri, ed innalziamo insieme 
un osanna a questo stupendo concetto che si 
chiama la vita. Ohi io vi amo!... 

Gus. Baronessa !... (Si getta ai piedi della baro- 
nessa senza parlare come insensato ). 

Bar. Poveri poeti! E voi pretendete insegnarci ad 
amare! (Suono d’orchestra ) Gustavo, la mia 
lunga assenza dalla sala da ballo potrebbe inge- 
< nerare sospetto.. . vi ìaseio..,.. dopo la festa, qua- 
* lunque sia l’ora, io vi aspetto al mio palazzo. 

( m 


SCENA VII. 

Gustavo solo. 

Gus. Se io amassi quella donna!... il mio cuore 
si dibatte fra due sentimenti : il rincrescimento 


Digitized by Google 



ATTO quarto 47 

di averla incontrata, e la speranza di rivederla! 
Se l’amassi.. . bisognerebbe che presto o tardi 
questo legame si spezzasse. Sarebbero quindi 
sventure ch’io mi preparerei. Siamo forti. Io 
partirò da queste sale ... non rivedrò domani la 
baronessa... la dimenticherò per non ricordarmi 
più che d’ Ersilia. Io spezzerò dignitosamente 
questa catena che potrebbe costare lagrime di 
sangue a colei che io adoro tuttavia nel pro- 
fondo del mio cuore! (Si ritrae in disparte 
senz'essere veduto). 

SCENA Vili. 

Marchese, Alberto, Conte. 


Sfare. Eppure io dichiaro e sostengo che Giulio 
non deve far scuse al Castiglioni. Che diamine! 
avvilirsi fino al punto di implorar perdono da 
un grugno si antipatico. 0 che l’insultato si 
balta, o che si tenga il suo rabbuffo; per me la 
penso cosi- La sarebbe curiosa che non fosse 
permesso di bevere un bicchier di vino di Cham- 
pagne senza essere obbligato a far delle scuse 
se per caso si diventa un po’ vivaci. Se cosi 
fosse, addio libertà individuale, e chi sa dove 
andremmo a finire. 

Conte Certamente, certamente chi sa dove andrem- 
mo a finire. 

Alb. Se l'affare va così, gli è per un motivo af- 
fatto estraneo che io conosco, ma che per ora 
non posso ripetere; intrighi di dame; io ne so 
qualche cosa. 

Conte Ancora la baronessa ili Campo Rinaldo 
forse? 
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Alb. Già, già.... 

Marc. Conoscete la baronessa? 

Conte II nome della Campo Rinaldo va unito a 
troppe avventure piccanti perchè possa tornar 
nuovo a qualcheduno. 

Alb . Dovete sapere che la baronessa sposò a ven- 
tanni il principe di Campo Rinaldo di Milano, 
il quale pensò bene di lasciarla libera dopo tre 
anni di matrimonio; taluni anzi pretendono che 
i dispiaceri sofferti in causa della moglie acce- 
lerassero la sua morte: ma chi può sapere la 
verità? Fatto è che la baronessa è vedova da 
sette anni o poco manco; ma questi sette anni 
contarono per lei un mezzo secolo, sempre a 
quel che dice il mondo, il quale ordinariamente 
si compiace aggiungere la frangia alla storia 
per farne un romanzo. 

Marc. E chi è l’amico del cuore in questo punto? 

Conte E chi lo sa? L’ultimo che figurava accanto 
a lei era il contino Castiglioni. Notizie più re- 
centi fanno credere che la baronessa gli abbia 
preferito il marchesino Giulio.... da qui la fa- 
mosa scena di jeri.... 

Alb. Ma i dispacci elettrici affermano che la Campo 
Rinaldo siasi perdutamente innamorata del si- 
gnor Gustavo di Beiforte, e che questi, dimen- 
ticatosi istantaneamente della sua bella signora 
di Cernobbio, si è lasciato prendere all’amo 
dell’astuta baronessa. Insomma, essa adocchia un 
tenore o un primo amoroso, un artista nel suo 
studio, un maestro di musica al pianoforte, eb- 
bene il cantante, il comico, l’artista, il maestro 
di musica, penetrano ad ore indebite ne’ suoi 
gabinetti e.... 
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SCENA IX. 

Gustavo e detti. 

Gus. Vile calunniatore! Voi mentite per la gola! 

AIO. Signore! 

Gus. Voi avete oltraggiato l'onore di una donna 
che mi appartiene.... Se non siete un uomo co- 
dardo.... 

Alb. Basta, o signore! Ecco i miei testimonj. 

Gus. Sta bene. 

Alb . L’ora ed il luogo? 

Gus. All'alba, sul fianco sinistro del cimitero di 
Como. 

Alb. Mi troverete. 

Gus. Ci troveremo. ( Gustavo parie e gli altri en- 
trano nelle sale da ballo. S'ode il suono d’una 
polka — cala la tela). 


Fi NE DELL’ATTO QUARTO. 


Ersilia. — 4 
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Camera occupata da Gustavo a Cernobbio. 


SCENA PRIMA. 

Gustavo e Severino. 

Gus. Sono arrivate lettere per me? 

Sev. Questa sola, e questi giornali. 

Gus. Per le cinque precise sia pronta la mia car- 
rozza. 

Sev. Sissignore. (Severino via ) 

Gus. { spiega la lettera e legge) « Quanto sono 
lunghe le ore per chi aspetta! Sono cinque 
giorni che non ti vedo, cinque giorni di con- 
tinuo e insopportabile martirio. Se hai delle cure 
che ti tengono da me lontano, sbrigati e vieni 
presto a consolarmi della tua presenza, se an- 
cora mi ami, come nei primi giorni del nostro 
amore. Ricordati ch’io non ho che te a questo 
mondo, te unico amor mio, a cui ho sacrificato 
la felicità di due esistenze. Ho il capo ingombro 
de’tuoi pensieri, ondeggio indecisa sul futuro 
che mi attende. Questa notte ho sognato una 
terribile visione; mi pareva di vederti in braccio 
a un’Odalisca inebbriaute di vezzi 




0 Ersilia! conche coraggio ti comparirò io di- 
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nanzi ? Tu che non sai in qual modo una sfre- 
nala e furibonda passione abbia riuscito ad ac- 
cecarmi cosi da togliermi ogni sentimento di ge- 
nerosità, di onore, per sprofondarmi nelle soz- 
zure del più vile tradimento ! (Baciando la let- 
tera) Oh come questo foglio mi riposa lo spi- 
rito! L’amor tuo infinito, l’affetto appassionato 
ma verecondo spirante da’tuoi scritti mi ristora. 
E questo anello.... tu me Fhai posto in dito in 
un giorno memorando e.... tu lo deporrai, mi 
dicesti, nel caso che un giorno tu amassi un' 
altra donna.... Io l'ho giurato; ebbene, osserverò 
allo scrupolo la mia promessa.... io non oserò 
più fregiarmene.... Ora che sono macchiato 
d'onta, avvilito a’miei propri occhi come un mi- 
serabile si che più non oso levar alta la testa 
in mezzo agli uomini d’onore! ( Depone l’anello 
sul tavolo ) 


SCENA II. 

Beverino e detto. 

Sev. ( annunciando ) Il signor Alessandro ! 

Gus. Passi. ( Severino fa entrare Alessandro, poi 
parte) Alessandro!... 

Ales. Gustavo, io ho sempre diviso con te ogni 
pericolo, ed anche in questa circostanza ho fatto 
tutto che stava in me per scongiurar tante scia- 
gure, ma il destino aveva deciso altrimenti. Senti, 
il signor Alberto Monti è bravo, e si è battuto 
in non so quanti duelli; potresti essere ferito.... 
ucciso fors J anche; ebbene, serba il tuo genio per 
la gloria del tuo paese, il tuo braccio per una 
causa più santa. Vieni; partiamo. Gustavo; io 
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ti condurrò in tal luogo ove nessuno sospetterà 
il tuo segreto. 

Gus. Oh no, Alessandro, mille volte no. I sacrifici 
non mi spaventano, ma l’onore.... Oh lasciami 
l’onore. 

Ales. Onore?... onore che i tuoi radicati e scioc- 
chi pregiudizj, nonché la crassa ignoranza della 
nostra ibrida civiltà, pongono sul filo di una 
lama! 

Gus. Non più, Alessandro! Noi viviamo, come tu 
dici, in una società non ancora snebbiata dai 
pregiudizj del medio evo, lo ammetto, ma io 
ho vissuto in essa e devo adattarmi alle sne 
stravaganze. Oh ! Alessandro, che dirà il mondo ? 

Ales. Io ti parlerò schiettamente come la penso; 
dagli uomini eh* non si accontentano di'cerat 
regole superficiali, e che mettono la coscienza 
per giudice supremo delle azioni degli altri, tu 
sei giudicato colpevole, quantunque la condotta 
della baronessa ti possa servire di circostanza 
mitigante; scusa la frase che puzza di crimi- 
nale; siamo sinceri, tu hai commesso un delitto 
di leso amore. Ma in faccia ai galantuomini della 
legalità, i quali si accontentano che uno non 
esca da certe regole esterne per essere ritenuto 
innocente, in faccia a coloro che misurano col 
codice alla mano le azioni dei loro simili, tu 
puoi levar alta la testa. Taccio le chiose dei 
moralisti, perché allora il guajo si farebbe assai 
più serio; essi ti direbbero che la tua posizione 
era doppiamente falsa (nè saprei come dar loro 
torto). Posto tra l’adulterio e il tradimento, da 
qualunque parte ti fossi rivolto, non v’era per 
te via eli salvezza. 

Gus. Dio mio ! Non potrò dunque cancellarmi dalla 
fronte questa macchia di sangue? 
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Ales. Non dispera di le stesso; tu sei giovane, for- 
nito di potenza d'ingegno e di fede incrollabile ; 
sta all'erta, ed afferra l'occasione di espiare i 
tuoi torti e riguadagnare quella stima che ognu- 
no desidera di restituirti senza restrizione. 

* 

SCENA III. 

Severino e detti. 

Sev. Sono le cinque, e la carrozza è pronta. 

Gus. Hai tutto dispósto, Alessandro? 

Ales. Tutto. 

Gus. Possiamo andare. (Al servo) S’io non sarò 
di ritorno, il signor Alessandro ti comunicherà 
le mie disposizioni.... (Gustavo e Alessandro via). 

SCENA IV. 

Severino solo. 

Sev. Com’è cambiato il signor di Beiforte 1 Una 
volta si buono, si allegro, ora sempre tristo, 
preoccupato.... sempre inquieto. Se devo dir io 
il vero, il signor Gustavo da quella maledetta 
sera ch’è andato al ballo in casa della contes- 
sina Villadeati non ha avuto più pace ... S'io 
non sarò di ritorno.... il signor Alessandro ti 
comunicherà le mie disposizioni.... Dunque egli 
corre un pericolo.... un duello forse.... 
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SCENA V. 

Ersilia e detto. 

• 

Ers. ( vestita semplicemente con velo in testa. È 
pallida e pronuncia a stento ) Il signor Gu- 
stavo.... 

Sev. Oh signora Ersilia, in che posso servirla ? 

Ers. 11 tuo padrone.... 

Sev. È uscito momenti or sono col signor Ales- 
sandro.... anzi.... 

Ers. Silenzio.... e vanne, ho bisogno di restar qui 
sola.... 

Sev. Ma signora Ersilia.... 

Ers. Basta..-, obbedisci. ( Indicando di partire) 

Sev. Vado.... (In verità non so più in che mondo 
mi sia. Ohi che giornata!) Signora... (Via) 

SCENA VI. 

Ersilia sola. 

Ers. Mio Diol Come oserò sostenere lo sguardo 
di Federico, con quale coraggio mi presenterò 
a lui ? Avrò io la forza di sfidare la voce della 
coscienza che m'innalza dinanzi agli occhi un 
minaccioso spauracchio? (Si pone a scrivere ) 

« Gustavo, 

« Questa mattina un messo inviatomi apposta 
mi recò un biglietto di mio marito in data di 
Ginevra, nel quale annuncia che dopo domani 
sarà qui presso di me. Gustavo, partiamo, fog- 
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giamo lontano si che egli non senta più pro- 
nunciare il nome mio. Se hai viscere di pietà, 
non abbandonarmi al mio disonore. 

« Ersilia. * 

(Piegando la lettera vede l’anello sul involo ) Il 
mio anello.... deposto.... Ah !... ( Getta un grido 
disperato e sviene). 

SCENA VII. 

Severino e detta. 

Sev. ( accorrendo ) Gran Dio ... Signora Ersilia.... 
signora Ersilia.... 

Ers. ( riavendosi ) Nulla.... un impeto di tosse.... 
un po' 1 d’acqua.... 

Sev Subito, signora.... (Spaventato) Che sarà sta- 
to?... (Le porge l’acqua) 

Ers . Severino.... 

Sev. Signora.... 

Ers. Dirai al signor Gustavo che ho portato meco 
il suo anello.... che domani.... che oggi può 
venire a riprenderlo.... e nuli’ altro dirai.... ed 
ora accompagnami, Severino. 

Sea. Sono con voi, signora Ersilia.... (Oh che 
giorno, che giorno !) (Accompagna Ersilia , che 
a stento si regge sulle gambe). 

SCENA Vili. 

» 

Gustavo ferito, getta lontano il cappello e si 
getta su una poltrona. Mario lo segue. 

Gus. Perchè non siete arrivato un’ora prima. Ma- 
rio? Io arrossisco pensando al ridicolo che ne 
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ridonderà su me, che ho avuto la pretensione 

di difendere una causa troppo notoriamente 

screditata. 

Mario Era destino che avreste dovuto arrivare a 
questo triste episodio! Non appena mi fu nota 
la vostra relazione colla baronessa di Campo 
Rinaldo, io fermai proposito di prevenirvi del 
pericolo che correvate! L’avessi fatto subito! 

Gus. Dunque la baronessa?... 

Mario Vi ricordate, Gustavo, del racconto che vi 
ho ripetuto ancor lagrimante sulla piazza di 
Cernobbio ? Ebbene, la baronessa di Campo Ri- 
naldo altra non è che la misteriosa visitatrice 
della galleria del Louvre. 

Gus. Maledizione! 

Mario La Campo Rinaldo, partita da Parigi, alternò 
il suo soggiorno di Milano con quello di Como, 
e disseminando a piene mani i suoi biglietti di 
banca, abbaglia le moltitudini e fa chiudere un 
occhio sul chiaro e scuro di certi episodi di 
sapore piccante che contradistinguono il dietro 
scena della sua vita. Ma la cosi detta buona 
società, la quale va soggetta a tulli i vizii e a 
tutte le incongruenze in cui cadono gli indivi- 
dui anche meno degni dei quali è composta, 
non trovò il giorno di fare la sehitìitosa in 
faccia alla regale ospitalità della principessa, ed 
alla munificenza con cui spende ogni anno le 
sue rendile; che anzi essa società va a caccia 
di cavilli con una sottigliezza da fiscale permet- 
tere in regola, se possibile, la sua prp tetta col co- 
dice delle donne oneste. Ecco, Gustavo, cos’è la 
celebre baronessa di Campo Rinaldo che in questi 
giorni mena tanto scalpore sulle sponde del 
Lario con scandalo di tutti i buoni cittadini cd 
a scapito della pubblica moralità. Che se.,.. 
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Gus. Oh basta, basta Mario.... non opprimete di 
più la povera anima mia. Ora le salaci disor- 
bitanze della baronessa mi tornano all’immagi- 
nazione più ributtanti che mai. Voi le avete 
strappato' ogni velo per mostrarmela nella sua 
nudità depravata. Ella ha tolto ogni poesia dal 
mio cuore per gettarvi il germe della dispera- 
zione. Oh! Mario ; v’ha certi momenti nella vita 
dell’uomo in cui una forza invisibile ci investe 
con una ferocia alla quale ci è impossibile re- 
sistere. I miei ragionamenti cadevano spuntati 
dinanzi a questo demone che mi teneva nel 
fango in cui era abbandonatamente caduto! 
( Scorge la lettera lasciala da Ersilia) Una Iette- 
rai... d'Ersilia !... (Legge) Severino! Severino! 
per tutti i demoni ! Severino ! 

SCENA IX. 

Severino e detti. 

Sev ( lutto stralunato) Signore. 

Gus. Chi è entrato in questa stanza? 

Sev. Nessuno.... 

Gus. Dico.... chi ha posto piede in questa male- 
detta camera?. . parla! 

Se v. Chi vuole abbia potuto...? 

Gus. Rispondi.... 

Sev. Signor Gustavo.... ecco ... le dirò.... appena 
uscito lei di casa, improvvisamente s’apre l’uscio 
e, chi è mai che veggo? la signora Ersilia. 

Gus. Ersilia! Ebbene...? 

Sev. Oh signora Ersilia, dico io, in che posso 
servirla? Ma ella non mi lascia finire, e m’or- 
dina di lasciarla sola.... me ne andai.... dieci 
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minuti dopo sentii un grido disperato.... corsi...- 
mio Dio, com’era pallida, scarmigliata, strema 
di forze ... teneva in mano un anello di vossi- 
gnoria.... . 

Gus. L’anello.... ah disgraziato ! Ella è perduta!... 
(Parte correndo , Severino lo segue) 

Mario Che significa tanto spavento ? (Per seguire 
Gustavo) 

SCENA X. 

La Baronessa e Mario. 

Bar. Mario 1 

Mario Sofia !... 

Iiar. Ove vi ritrovo? 

Mario Non lo dubitavate. Oh baronessa, il dramma 
che vi siete divertita ad intrecciare colle vostre 
adorabili manine ò finito nel sangue del prota- 
gonista.... Esultate!... 

Bar. Ferito in duello come un eroe?... Gustavo 
era degno della mia amicizia!... 

Mario E del vostro compianto, poiché desso è 
vittima del vostro egoismo.... 

Bar. Mario ! 

Mario Baronessa! (Parte) 

SCENA XI. 

Baronessa sola. 

Bar. (traendo un sospiro) Ecco un romanzo mae- 
strevolmente incominciato e troncato brusca- 
mente sul punto del maggior interesse.... Che 
peccato ! 

FINE DELL’ATTO QUINTO. 
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La camera dell’atto terzo. 


SCENA PRIMA. 

Ersilia e Federico, 

(Ersilia appoggiata al tavolo, pallida, estrema - 
mente abbattuta. Federico con aspetto imponente 
la osserva). 

Ers. Nessuna misericordia , o signore. Misurai 
l’abisso insuperabile che mi separa da voi e dal 
passato, restate sull’altra sponda, lungi da me. 
La mia vita non fu che un lungo traviamento. 
Io presi l’imaginazione per l’intelligenza. Ter- 
rore per la verità, l’inclinazione pel dovere, la 
volontà per la forza. Mescolai tutto assieme, 
tutto confusi, e senza tentare di lottare contro 
P esaltazione della mia mente cercai fuori dal 
cielo la luce e rovinai nel caos. 

Fed. Ed io, perchè l’ho io lasciala? 

Ers. Federico! Queste parole mi opprimono. Tu 
non ami più se perdoni ! 

Fed. No, non posso credere alla realtà di quest’or- 
ribile scena. Quest’è un sogno.... una prova. Una 
volta sì nobile e pura, ora perduta e disonora- 
ta! No, è falso, inverosimile, impossibile!... Er- 
silia, disingannami per pietà, chò impazzirei, lo 
sento. Ersilia, unendomi a te, avevo dentrtf di 
me promesso a Dio di preservare la tua vita da 
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ogni pericolo e per conseguenza da ogni mac- 
chia. Se tu avessi errato, sarei io il colpevole, 
mentre avendoti lasciata sola e senza guida avrei 
da dirmi: Peccò per mancanza d'appoggio. Er- 
silia, giustificami col discolparti, fu un semplice 
errore, non è vero? un errore, non una colpa. 
Parla, accusami se fa d’uopo , ma per amor d’am- 
bedue difenditi! 

Ers. Federico, voi vorreste dubitare per assolvere. 
Oh no, mi stimo ancora, non foss’altro, per aver 
un di apprezzato il vostro nobile cuore, e non 
avervi oggi ingannata. Il non odiarmi dopo tutto 
il male che vi ho fatto è più che perdonarmi. 
Non più illusioni! non mi resta che una via da 
seguire, l’espiazione del sagriGcio. Io non sono 
più degna di voi. Il perdono non sarebbe nulla 
senza 1’ oblio , e 1’ oblio non essendo possibile, 
la memoria non permetterebbe il perdono. Tron- 
chiamo questo penoso colloquio} sarebbe debo- 
lezza in voi il proseguirlo, uno sguardo sarebbe 
pietà. Non mi guardate, Federico. 

Fed. E chi è dunque il miserabile, l’infame.... 

Ers. Infame! Oh no, signore.... 

Fed. 'Oseresti difenderlo ? 

Ers. Colpite, la rea son io. 

Fed. Il nome del traditore? 

Ers. Questo nome vorrebbe sangue. Mi credete sì 
degradata da chiedermi un nuovo delitto ? 

Fed. Tu dunque l’amavi? 

Ers. Se la parola si.... se questa parola, rompendo 
ogni legame fra noi, può, per la vostra presente 
tranquillità e felicità futura, staccarvi per sem- 
pre da me, ebbene Federico.... sì.... 

Fed. Maledizione!... ( Gran pausa) 

Er •. Addio, Federico; voi mi avete maledetta, e 
sta bene. Così volevo, e parto. Lungi da voi, 
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proscritta, avvilita, rinunciando ai bei giorni 
della mia vita con voi, errante in mezzo ai pa- 
timenti, la mia voce disonorata quaggiù, non 
sorgendo contro nessuno, s'interdirà anco il la- 
mento. Un’altra più degna prenda il mio posto 
presso di voi, si degno d’un cuore fedele. Fe- 
lice e benedetta sia la donna che vi consolerà 
per me. Dio ve la deve, io la chiamo. Scom- 
parsa ch’io sia, ninno saprà chi vi abbia tradito; 
solo io mi rammenterò, per abbreviare la mia 
vita, fino a qual punto mi amaste. Vi rivolgo 
però una preghiera; non odiate la mia memoria. 
Federico, un giorno forse, lassù, se Dio perdona 
. al pentimento, alla tua partita pel cielo, accor- 
rerò a te purificata e noi ripiglieremo il nostro 
amore. ( Gettandosi ai piedi di Federico) 

Fed. Alzati ... no.... io non ti odierò. Le anime 
che quaggiù si odiano non s'incontrano mai più 
in cielo nell’amore. Ersilia, io voglio rivederti.... 
Ers. Oh, grazie, grazie, Federico. (Per ritirarsi ) 
Fed. No, aspetta ch’io ti abbia detto addio. 

Ers. Federico! io vi amo ancor troppo, lasciate- 
mi ! 11 mondo innalzò tra noi una barriera, voi 
non potreste superarla senza disonore. Partite. 
Innanzi a voi c’è un avvenire ... Il vostro re, la 
vostra patria vi reclamano. S’io non potei. re- 
stare immacolata, voi almeno restate senza ros- 
sore. 

Fed. Ersilia, ebbene, io dimentico tutto, ma par- 
tiamo insieme.... 

Ers. No, no, Federico; per la vostra pace, per la 
mia.... non seguitemi.... io ve lo impongo ! ( En- 
tra correndo nella camera a destra). 
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SCENA II. 

Federico solo. 

i 

Fed. Dio! proteggete quella sventurata!... soste- 
netela contro un immeritato destino!... Oh, io 
partirò, sì. .. partirò per sempre, Ersilia.... se 
tu lo vuoi.... ma non prima di aver vendicato 
Tonor tuo, non prima di aver lavala nel san- 
gue l’onta dei mio nome!... (Parie) 

SCENA III. 

Ersilia sola. 

Ers. (tenendo nelle mani una boccetta) Tutto è 
finito per met... Oh, Gustavo! io muojo perchè 
dopo felicità sì piena mi sarebbe impossibile 
sostenere un sol giorno d’angoscia.... io muojo 
perchè dopo la luce, le tenebre mi fanno paura.... 

10 muojo perchè viveva dell’amor tuo, e un po- 
vero fiore senza i raggi del sole languisce sul 
delicato stelo. .. Oh, Gustavo.... clic amore fosse 

11 mio non arriverai a conoscere.... (Guardando 
l’anello) Ecco il cerchio fatale.... Oh, Gustavo, 
tu hai mantenuto il tuo giuramento, deponen- 
dolo, quando una larva di donna gemmata e su- 
perbamente bella ti trasse incatenalo a’suoi piedi; 
questo anello ha fatto divorzio dalle lue dita.... 
ora dimmi se avrei potuto sopravvivere all'amor 
tuo!... La morte.... la morte, prima, spero, che 
tu m’abbia obliata affatto. 
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SCENA IV. 

Gustavo e detta. 

Gus. (di dentro) Ersilia.... Ersilia.... ( Entra pre- 
cipitosamente e s'arresla dinanzi alla figura 
di Ersilia ). 

Ers. E perchè ti fermi atterrito? 

Gus. Arrivo troppo tardi forse?... 

Ers. Rassicurati.... Gustavo.. . non avresti mai po- 
tuto strapparmi alla forza del destino! 

Gus. Oh, Ersilia.... è orrendo quello che io ho 
commesso. 

Ers. Tu lo conosci, spietato, ora che lutto è per- 
duto, ora che mi hai barbaramente uccisa? 

Gus. Ersilia, pietà.... 

Ers. Oh, possa Iddio perdonarti come io ti per- 
dono... ma ad un patto.... ad un patto solo.... 
che tu mi giurerai di partire.... di non iscon- 
trarli mai con Federico... Egli vorrebbe sangue... 
non turbate con un nuovo delitto la pace della 
mia tomba !... 

Gus. Tomba?... che dicesti?... ( Scorgendo la boc- 
cetta che ha nelle mani) Ah, sciagurata ! che 
hai tu fatto?.., 

Ers. Tu ami un’altra.... e creder potevi che, viva, 
l’avrei sofferto? 

Gus. Soccorso.... soccorso.... 

Ers. Fermali, non è più tempo.... qui sento un 
fuoco che mi avvampa..-. 

Gus. Oh, Ersilia.... 

Ers. Non ti prender pena ... il mio dolore sarà 
breve.... 

Gus. Ah! che io l’ho uccisa! 
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SCENA ULTIMA. 

Federico, Mario, Alessandro e detti. 

Fed. Gustavo Gustavo.... Ah! vi ritrovo final- 

mente.... ( Vedendo Ersilia). Ersilia!... il pallor 
della morte le sta sul volto.... fredda la mano.... 
Che fu? mio Dio? 

Ers. Perdono !... io non ho avuto la forza di vi- 
vere ... Oh ! Dio mi perdonerà, non è vero? Dio 
mi perdonerà!... ero tanto infelice! 

Fed. Gustavo ! voi me l’avete uccisa.... ( Per av- 
ventarsi su Gustavo) 

Ers. No, Federico, non vendicarti.... basta una vit- 
tima.... La tua destra, Federico.... qui sul mio 
capo..,, giura che gli perdonerai.... 

Fed. ( Guarda Gustavo. Alessandro e Mario fanno 
cenno a Federico di promettere) Lo giuro.... 

Ers. Grazie!... sia tu benedetto.... Federico... 
( Vorrebbe pronunciare anche il nome di Gu- 
stavo, ma guarda Federico e si trattiene ) Ad- 
dio ... (Spira) 

Tutti Morta! 

Fed. Ecco la vittima dei vostri disordini, giovane 
sciagurato ! 

Gus. Forti propositi, sogni di gloria, amore eterno 
che doveva essere il faro della mia vita.... tutto 
è perduto , ; più non mi resta che il rimorso. 
( Quadro . Gala la tela) 


FINE. 

« 

i 
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